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BIBBIA E LAVORO
Per i credenti ebrei e cristiani la Bibbia è “parola di Dio”, una convinzione, questa, certamente appropriata e pregnante nella sua essenzialità, che però richiede almeno una precisazione. Rivolta all’uomo, la Parola di Dio non parla anzitutto, né soprattutto, di Dio in se stesso, ma di come Dio guarda l’uomo. E’ questo sguardo, nuovo e inatteso la lieta notizia, che tutte le grandi pagine bibliche ridicono. La Bibbia si apre con due racconti della creazione: il primo (Gn 1,1-2,4) è il più recente, il secondo (Gn 2,4b-3,24) è il più antico. Elenchiamo alcune rapide osservazioni iniziando dal racconto più antico.
Dio è qui descritto come un vasaio (“plasmò”), che modella l’uomo con la creta (Gn 2,7). La parentela dell’uomo con la terra è evidenziata dalla sua origine dalla polvere del suolo (Gn 2,7), dal suo ritorno alla terra (Gn 3,19), e dal gioco delle parole ebraiche adam (uomo) – adamà (tratto dalla terra). Ma l’uomo è un essere vivente in forza di un secondo intervento di Dio che soffia nelle narici l’alito della vita (gn 2,7b). L’uomo viene dalla terra, ma se ne stacca.

A questa prima tensione, che caratterizza la profonda identità dell’uomo, il racconto biblico ne sovrappone una seconda, che delinea la posizione dell’uomo nel mondo. 

Nel racconto più antico della creazione si legge che la terra era inerte e sterile prima dell’intervento dell’uomo (Gn 2,4-8). Perché possa essere resa feconda, la terra ha bisogno del lavoro dell’uomo. Ma detto questo, il medesimo racconto prosegue affermando che fu Dio a piantare il giardino (Gn 2,8). Se dunque da un lato occorre il lavoro  perché la terra diventi un giardino, dall’altro il giardino è dono di Dio. La medesima tensione si riaffaccia nei due verbi che definiscono il compito dell’uomo: lavorare e custodire. Il primo indica la fatica che dissoda il terreno, il secondo l’atteggiamento di chi accoglie un dono e fedelmente lo conserva. Custodire dice la cura che deve accompagnare l’attività dell’uomo, come quando si ha fra le mani un bene prezioso che non appartiene a se stessi. Il mondo è di Dio, non dell’uomo. L’atteggiamento fondamentale dell’uomo nel mondo è l’accoglienza del dono, che certo non elimina il lavoro né la progettazione, ma ne traccia la direzione. Parlare di dono significa anche parlare di godimento: il giardino è il dono di Dio all’uomo e l’uomo lo lavora e lo custodisce per goderlo. Nei miti il lavoro è una dura necessità imposta agli uomini a beneficio degli dei. Nella Bibbia invece l’uomo lavora per se stesso. Custodire taglia corto su ogni dominio dispotico e sfruttatore. L’uomo deve lavorare nella direzione del dono di Dio, e come ogni dono racchiude un’intenzione e una direzione. Il mondo non è una cava di pietre, da cui l’uomo può ricavare i materiali per fare ciò che vuole. E’ piuttosto uno spartito musicale che va intelligentemente eseguito nel rispetto del suo autore. Dio dà all’uomo un posto nel giardino, uno spazio di libertà e nel contempo gli pone un limite (Gn 2,16-17). 
La prospettiva del racconto più recente della creazione (Gn 1,1-2a) non insiste sull’origine delle cose, ma sulla signoria di Dio su tutte le cose. La prospettiva dominante è la proclamazione del primato di Dio: tutto ciò che esiste, esiste in forza della sua Parola, una Parola che introduce nel caos informe l’ordine e la razionalità.  E la creazione dell’uomo – quantunque inserita in un quadro che lega l’uomo alle altre creature – è diversa. L’uomo fa parte della creazione, creatura fra le creature, ma la sua identità decisiva è l’apertura a Dio. E difatti si legge: “Facciamo l’uomo a nostra immagine e somiglianza” (Gn 1,26-27). Questo è l’uomo legato alla terra, ma essenzialmente aperto alla relazione con Dio: immagine dice relazione. L’uomo è la sola creatura che può stare davanti a Dio come una persona capace di dialogo e di responsabilità. E’ solo dopo averlo creato  che Dio può regalare e affidare la sua creazione a qualcuno. Uomo e donna sono immagini a pari titolo: si osservi  il sottile e curioso passaggio dal singolare al plurale che si nota nel testo: “A immagine di Dio lo creò (singolare), maschio e femmina li creò (plurale)”. L’uomo e la donna sono immagine insieme: viene da pensare che l’uomo e la donna sono immagine di Dio, soprattutto per la loro capacità di relazione. Ogni uomo è immagine di Dio, e perciò spetta a tutti gli uomini, non solo ad alcuni, la responsabilità del mondo: “Riempite la terra e soggiogatela” (Gn 1,28). Gli uomini insieme devono rendersi responsabili del mondo. I due imperativi (“dominate” e “soggiogate”) sono al plurale. In Egitto e in Babilonia il dominio era la prerogativa di alcuni, non di tutti. Nel testo biblico invece è prerogativa dell’uomo come tale, di ogni uomo. Nessuno, né uomo né popolo, può arrogarsi il diritto di dominare il mondo da solo, fosse pure a beneficio di tutti. L’uomo deve avere cura della creazione, perché questa serva all’uomo e rimanga a disposizione di ciascuno. La natura profonda della creazione è di essere un dono di Dio per tutti, e Dio vuole che tale rimanga. Per questo il primo imperativo di Dio rivolto all’uomo è che questi conservi la terra nella sua natura di dono. Dono e benedizione, non strumento di potere o ragione di divisione.
 “E vide che ciò era buono” (ma si potrebbe forse tradurre meglio con “bello”!) è il ritornello che esprime l’ammirazione di Dio per ciascuna delle sue creature. Lo stupore è una modalità essenziale che deve caratterizzare anche lo sguardo dell’uomo sul mondo, se vuole porsi di fronte ad esso in modo corretto. L’uomo deve condividere lo sguardo ammirato di Dio. Ne consegue che l’uomo “economico”, troppo proteso verso l’avere, non è in grado di instaurare un rapporto corretto con la terra. E neppure lo è l’uomo semplicemente “solidale”, proteso nel progettare un mondo per tutti. Occorre l’uomo “estetico”, capace anche di guardare la terra con uno sguardo stupito, che ne coglie la bellezza e il rinvio. Quanto stiamo qui dicendo non è altro che una riaffermazione del primato di Dio. Porre l’uomo al centro del mondo non è sufficiente, né per rispettare il mondo né per dare consistenza all’uomo. Il mondo è di Dio, non di alcuni uomini e nemmeno di tutti. E’ di Dio. Occorre, forse, ritornare all’antica convinzione che Dio ha creato il mondo “per la sua gloria”. Certamente Dio ha creato il mondo per farne dono all’uomo. Lo si è ripetutamente sottolineato, tuttavia la gloria di Dio viene prima. E questo primato non annulla il dono per l’uomo, ma lo fonda e lo difende.
Il racconto della creazione (Gn 1) è racchiuso nello schema della settimana, che si conclude nel sabato. Questo significa che il centro di gravità dell’esistenza non è il lavoro, ma la gioia della libertà. E’ una lieta notizia. Dio termina il lavoro che aveva fatto. Così deve fare l’uomo che non è schiavo del suo lavoro, ma padrone, e perciò lo domina e lo sospende, come Dio. Si tratta di un’annotazione che acquista tutto il suo valore soprattutto in un’economia che conosce l’accumulo. E difatti il racconto della creazione risale probabilmente al tempo dell’esilio babilonese, quando l’economia non era soltanto agricola, ma commerciale e artigiana. In un contesto di attività frenetica e tesa alla produzione, il sabato appare come l’antidoto a quella grande malattia dell’uomo che è la schiavitù dell’accumulo. Si legge nel racconto biblico: “Così furono portati a compimento il cielo e la terra. Allora Dio, nel settimo giorno, portò a termine il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno tutto il suo lavoro. Dio benedisse il settimo giorno, perché in esso aveva terminato tutto il lavoro che Egli aveva fatto creando” (Gn 2,1-3). L’idea qui più sottolineata è quella della totalità e del compimento. La creazione è una totalità ordinata e compiuta.

Di qui una prima conseguenza: l’uomo non deve immaginare di trovarsi in una creazione non finita, da completare e da correggere. Al contrario, si trova in una creazione che ha già il suo senso e la sua direzione. Naturalmente questo non significa che l’uomo debba assumere di fronte al mondo un atteggiamento puramente conservatore, tanto è vero che gli è stato dato da Dio un esplicito comando: “Soggiogare e dominare la terra” (Gn 1,28). Ma si tratta di un dominio che deve avvenire nel mantenere la creazione nell’ordine e nella razionalità che Dio le ha impresso.

La seconda conseguenza è che il lavoro non è in funzione del sabato, né il sabato in funzione del lavoro. Non si lavora sei giorni per riposare il settimo, né si riposa il settimo per lavorare gli altri sei. Il rapporto è diverso. I giorni feriali e il giorno festivo svelano, insieme, le due facce della fatica dell’uomo e della sua esistenza. La ferialità mostra che per l’uomo – a differenza che per Dio – la totalità e il compimento non sono ancora raggiunti. Il settimo giorno mostra che la totalità sarà di certo raggiunta, tanto che già ora la si può celebrare e pregustare. 

La conclusione è che – da una parte – il lavoro è un dono, in quanto esprime il dominio dell’uomo sulla creazione che Dio ha fatto per lui; dall’altro, in quanto fatica sempre insoddisfatta, esprime il desiderio dell’uomo che non può rinchiudersi nel mondo e nei suoi prodotti, sempre in cerca di una pienezza che non sta nelle cose. Il lavoro è un segno della potenza dell’uomo, capace di dominare le cose; dall’altra, è il segno dell’insufficienza dell’uomo, incapace di trovarsi da solo un compimento.

Il significato cristiano del lavoro

Può forse sorprendere, ma il Nuovo Testamento sembra non aggiungere molto al discorso dell’Antico. Il suo discorso è per lo più indiretto e per cenni. Parla del lavoro in contesti che si preoccupano di risolvere altro.

I vocaboli più frequentemente usati sono due: érgon e érgazesthai (lavoro e lavorare, opera e operare) e kopos e kopiao (fatica e faticare). Non sono adoperati soltanto per designare il lavoro in senso stretto: in Paolo kopos significa anche la fatica apostolica, e in Giovanni érgon designa anche l’opera della redenzione. Mai però, ci sembra, è assente l’aspetto di fatica.

Gesù e il lavoro

A fronte della constatazione che la predicazione neotestamentaria non si è particolarmente occupata del lavoro, sta però la sorprendente constatazione che Gesù di Nazareth ha passato gran parte della sua vita come un comune lavoratore (Mc 6,3). Come pure i primi discepoli: pescatori chiamati alla sequela mentre attendevano al loro lavoro (Mc 1,16-20). In Mc 6,3 si legge: “Non è costui il carpentiere (tékton), il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Giuseppe, di Giuda e di Simone?”. Tékton è il lavoratore del legno: in un piccolo villaggio come Nazareth, essere falegname significava, soprattutto, costruire e riparare piccoli attrezzi agricoli. Evidentemente i molti anni, che il Figlio di Dio ha passato nel lavoro, non si possono considerare anni vuoti, bensì rivelatori e redentori, come saranno più tardi i pochi anni della vita pubblica. Basta questo a porre il lavoro dell’uomo in una luce nuova. L’Incarnazione ha lasciato – in apparenza – tutto come prima (ancora la fatica, l’incompiutezza, i pericoli del lavoro), ma in profondità ha tutto rinnovato. Il fatto che il Figlio abbia passato gran parte della sua vita in un lavoro umile e faticoso mostra la sorprendente solidarietà di Dio nei nostri confronti. Il lavoro di Gesù è uno dei segni più chiari che il Figlio ha condiviso pienamente la nostra condizione di uomini. Ma possiamo anche rovesciare la prospettiva: lavorando noi condividiamo – a nostra volta – l’esistenza di Gesù, solidarizziamo con la sua fatica e la sua redenzione. Così il lavoro di Gesù ci offre nel contempo una rivelazione e un’opportunità: rivela la solidarietà del Figlio di Dio con noi e ci indica il modo di solidarizzare con Lui.

Regno di Dio e lavoro

Se è vero che Gesù non ha speso molte parole per parlare del lavoro, è altrettanto vero, però, che ha desunto ampiamente dalla vita dei lavoratori le immagini per parlare del Regno di Dio: il lavoro del seminatore, la pazienza del contadino che attende il frutto, la fatica mai terminata del servo che dopo una giornata piena di lavoro deve ancora servire il padrone a tavola, la preoccupazione del pastore per le sue pecore, i braccianti chiamati a lavorare nella vigna. Non si tratta mai, come si vede, di un discorso sul lavoro. Anzi, tutte le immagini desunte dal mondo del lavoro servono per parlare d’altro. Ma sta proprio qui l’interesse: per Gesù l’esperienza del lavoro (fatto di fatica, sottomissione, preoccupazione, attesa, speranza) è una di quelle essenziali esperienze che permettono all’uomo, se sa leggerle, di aprirsi alla comprensione del Regno di Dio.

Questo, però, è solo un aspetto della stretta connessione fra Regno di Dio e lavoro dell’uomo. Se è vero che l’esperienza del lavoro umano serve a Gesù per aprire l’uomo alla comprensione del Regno, è ancora più vero – a rovescio – che la rivelazione del Regno diventa per il discepolo l’unico criterio per valutare il lavoro, cioè per scoprirne il senso e i rischi. Qui il discorso potrebbe farsi lungo. Ma ci accontentiamo di tre parole del Signore che ci sembrano particolarmente chiare e attuali.

“Non affannatevi dicendo: che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Oppure: di che cosa ci vestiremo? Tutte queste cose le ricercano i pagani… Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia” (Mt 6,31-33). Il lavoro, qualsiasi lavoro, deve sottomettersi al primato del Regno, non rinnegarlo né oscurarlo, come avviene invece quando il lavoro si trasforma in affanno (merimnan). Il lavoro si snatura non soltanto per l’avidità di possedere, e neppure soltanto per una cattiva gerarchia di valori (il vestito e il cibo prima del Regno), ma soprattutto per mancanza di fede. Che rovina il lavoro è la persuasione che tutto dipenda da noi. Di qui l’esasperazione del lavoro (che si trasforma in affanno), e l’ansia dell’accumulo (“mammona”), che è il segno inequivocabile di una ricerca deviata: si cerca sicurezza nelle cose anziché in Dio.

“Se qualcuno vuole essere mio discepolo, rinneghi se stesso, prenda ogni giorno la sua croce e mi segua” (Lc 9,23). In quel ogni giorno, che il confronto con Matteo (16,24) e Marco (8,34) rivela essere proprio di Luca, è difficile non vedere la fatica quotidiana del lavoro. La fatica del lavoro è luogo di sequela, è la normale condivisione della Croce di Cristo.

“Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per troppe cose, ma una sola è la cosa necessaria” (Lc 10,41-42). C’è anche il pericolo per la troppa premura verso l’ospite, per il troppo lavoro (anche per Cristo), di non trovare più lo spazio e la calma per l’ascolto della Parola. L’uomo non è nel mondo soltanto per produrre, e nemmeno solo per servire, ma per ascoltare e contemplare, cioè per trovare le tracce di Dio e il senso di se stesso.

La serietà professionale del cristiano

Paolo pone il dovere del lavoro fra i progetti della vita cristiana. Rivolgendosi a cristiani dissipati e disimpegnati (forse distratti dal loro lavoro da una malintesa spiritualità che invitava a trascurare le “cose di questo mondo”, o forse dispersi in mille cose con la scusa dell’apostolato!), Paolo raccomanda di “attendere ai propri affari e lavorare con le proprie mani” (1 Ts 4,11). Al primo posto, dunque, la serietà nel lavoro, la serietà professionale. La serietà nel lavoro è il segno della serietà della vita.

Nella seconda lettera ai Tessalonicesi Paolo ritorna sull’argomento, formulando addirittura una specie di regola generale: “Chi non lavora non deve neppure mangiare” (3,10). Ma non è tutto: per Paolo il lavoro è anche la via ordinaria per praticare la grande legge cristiana della carità. Non a caso già in 1 Ts 4,9-12 il precetto della carità e quello del lavoro sono accostati. Il legame fra lavoro e carità è, poi, implicitamente affermato in Ts 3,13. E in Efesini 4,28 è del tutto esplicito: “Ognuno lavori con le proprie mani, per farne parte a chi si trova in necessità”.

Paolo e il suo lavoro

Come ogni giudeo, Paolo ha imparato fin da ragazzo un lavoro manuale, continuando poi ad esercitarlo anche durante la sua fatica missionaria: “Non abbiamo vissuto oziosamente tra voi, né abbiamo mangiato gratuitamente il pane di alcuno, ma abbiamo lavorato con fatica e sforzo notte e giorno per non essere di peso ad alcuno” (2 Ts 3,7-8). Di questo suo lavoro Paolo parla anche ai fedeli di Corinto (1 Cor 4,12), e persino il suo biografo Luca ne fa menzione in due passi (At 18,3; 20,34). Perché tanta importanza? Quale significato “cristiano” Paolo ha attribuito al suo lavoro?

Sono rintracciabili, ci sembra, tre motivazioni, le prime due sicure, mentre la terza è solo una ragionevole supposizione.

Anzitutto, Paolo continua a vivere del proprio lavoro per rendere più credibile il vangelo che annuncia. Non vuole essere in alcun modo confuso con i molti retori, propagatori di religioni e ciarlatani che pullulavano nel mondo greco e tenevano le loro lezioni a pagamento. Paolo desidera che il suo disinteresse sia chiaro a tutti: lui predica unicamente per amore di Cristo, non per un proprio vantaggio, neppure indiretto (cfr. 1 Cor 9,16-18). La seconda ragione è la carità, come Paolo stesso ha raccomandato ai cristiani di Tessalonica e di Efeso, e come Luca riporta nel discorso ai presbiteri di Efeso: “In tutte le maniere vi ho dimostrato che lavorando così si debbono soccorrere i deboli, ricordandoci delle parole del Signore Gesù che disse: vi è più gioia nel dare che nel ricevere” (At 20,35). Una terza ragione possibile è il desiderio di Paolo di condividere la condizione della stragrande maggioranza dei suoi fedeli, umili lavoratori. Nel mondo greco il lavoro manuale era per lo più disprezzato, lasciato agli schiavi e alle classi inferiori. Degna dell’uomo libero era l’attività intellettuale e politica. Paolo non si vergogna di presentarsi come un lavoratore manuale.
Conclusione

La conclusione è semplice. La Parola di Dio non fa sul lavoro un discorso come se si trattasse di un fenomeno a sé stante, uno dei tanti ambiti, anche se importanti, in cui si svolge la vita dell’uomo. Neppure fa sul lavoro una riflessione semplicemente moralistica. Ancor meno fa un discorso ascetico, indugiando sulla fatica del lavoro come penitenza e riscatto. Più ampiamente invita l’uomo a pensare il proprio lavoro come uno specchio in cui gli è dato vedere il “fondo” dell’esistenza: davanti a Dio, alle cose, agli altri e a se stesso. Nell’esperienza del lavoro, come in altre grandi esperienze, l’uomo è chiamato a vivere secondo quella logica che caratterizza l’intera esistenza del credente: l’accoglienza del dono di Dio che gli permette di godere del mondo e insieme ricordando la solidarietà verso i più deboli, perché il mondo è di tutti; la gioia del frutto raggiunto e, insieme, la constatazione dell’incompiutezza. Non si vive il lavoro come una logica differente rispetto a quella con cui si vive negli altri ambiti dell’esistenza: nel lavoro l’idolatria del possesso e l’illusione di essere padrone del mondo, e altrove (al tempio, davanti a Dio, o in ambiti più personali, spesso chiamati spirituali) l’illusione di affidarsi a Dio e di aprirsi alla carità. 

Non si introduce nel proprio tempo una parentesi di volontariato, per poi permettersi di essere esosi nella professione, ma per imparare quei valori che anche (e soprattutto) nella professione si devono vivere. Non si introducono nel proprio tempo alcuni momenti per Dio, per poi avere il diritto negli altri di porre al centro se stessi, ma per capire la bellezza e la verità di porre sempre Dio al primo posto.
Don Bruno Maggioni
NB. Molte delle idee qui trattate sono prese dal mio libro “Il seme e la terra. Note bibliche per un cristianesimo nel mondo”, Vita e Pensiero, Milano 2003, 155-167.
